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Al passaggio a livello di Poggioreale 

I cantonieri 
pagano il 

ritardo del treno 
Aggrediti in 5, tre finiscono al Loreto • Continue 
provocazioni contro i lavoratori della Vesuviana 

Interrogazione PCI 

Sbloccare 
i lavori 

per la nuova 
centrale 
del latte 

La Centrale regionale 
del Latte è un'altra di 
quelle opere, come per 
esemplo il bacino di ca
renaggio nel porto, rico
nosciute necessarie, pre
viste nei programmi e fi
nanziate, ma delle quali 
non si vede più iniziare la 
realizzazione. • 

Venne decisa nel 1963. 
In questi otto anni ci so
no voluti enormi sforzi 
per far compiere ni prò-
getto qualche passo avan
ti tra ostacoli e contrasti 
incredibili e tuttavia, la 
Centrale a tutt'oggi è an
cora interamente sulla 
carta. 

In proposito 1 deputati 
comunisti Petrella, Ama
rante, Adamo e Broccoli, 
hanno presentato una in
terrogazione al ministro 
per gli interventi straor
dinari nel Mezzogiorno. 

I parlamentari chiedo
no al ministro il suo giu
dizio sulla mancata rea
lizzazione della centrale 
regionale del latte che do
veva costituire — ricor
dano — un valido raccor
do ccn le campagne e un 
adeguato servizio per la 
cittadinanza. Chiedono, 
inoltre, se i finanziamenti 
per quest'opera sono in
clusi nei programmi a 
breve termine e quali ini
ziative il ministro inten
de intraprendere affinchè 
Napoli e la Campania fi
nalmente vedano realizza
ta l'importante struttura. 

Mette conto ricordare, 
intanto, che il Consorzio 
di valorizzazione agricola, 
costituito per la costruzio
ne della centrale, il 2 
settembre scorso ha Invia
to alla Cassa per il Mez
zogiorno una documenta
zione che mira alla riva
lutazione del progetto. 
Secondo 1 dati forniti la 
realizzazione del progetto 
comporta oggi la spesa di 
7 miliardi'e: mezzo (invece 
dei 3 miliardi e 934 milio
ni del progetto originario. 

Cinque operai cantonieri, 
in servizio al passaggio a li
vello dei treni della Vesuvia
na di Poggioreale, sono stati 
aggrediti ieri mattina da sco
nosciuti, armati di bastoni. Il 
tutto è avvenuto fra la tan
ta gente che affolla in que
sti giorni la zona di Poggio-
reale, per le tradizionali visi
te al cimitero. 

Si attendeva appunto il pas
saggio di uno dei treni stra
ordinari Napoli-Pogsjioreale, 
quando un uomo esasperato 
dall'attesa, ha tentato di sol
levare le sbarre del passaggio 
a livello. Un addetto al ca
sello lo ha invitato a non 
toccare le sbarre, per evidenti 
motivi di sicurezza, e perché, 
toccandole, sarebbe scattato 
un dispositivoJ^he avrebbe 
bloccato la coi?» del treno, 
con ulteriori ritardi. 

Insulti al cantoniere, e ini
zio di un piccolo alterco: la 
casa comunque, sembrava fi
nita 11. Ma ecco che dopo un 
po' si avvicinano agli onerai 
alcuni individui, armati di ro
busti bastoni di legno, accu
ratamente avvolti in giorna
li, per non attirare l'atten
zione. Così fra la fol'a, ag
grediscono cinque de?li ope
rai, e si danno rapidamente 
alla fuga. I cantonieri aggre
diti sono Antonio Picone, Mi
chele Anzivino, Giuseppe Del 
Bene, Giovanni Esposito e 
Francesco Del Sorbo. Questi 
ultimi tre. hanno avuto biso
gno di medicazioni all'ospe
dale Loreto, per le numerose 
botte e contusioni. Ma l'asDet-
to singolare della vicenda, è 
che da alcuni giorni si stan
no verificando aggressioni e 
provocazioni, collegate ai dis
servizi della linea ferroviaria 
della Vesuviana. I lavoratori 
proprio giorni fa avevano se
gnalato e denunciato lo stra
no clima esistente sui treni. 
e le frequenti aggressioni con
tro il personale, che sembra 
quasi far parte di un disegno 
premeditato. 

Alcuni viaggiatori, giorni 
fa, hanno picchiato un auti
sta e un fattorino della Ve
suviana; sembra che sulla li
nea per Sorrento ci siano sta
te minacce con pistola, e sia 
anche stato sparato un col
po, fortunatamente a vuoto. 
Appare comunque chiaro che 
i dipendenti degl'azienda non 
intendono tollerare questo cli
ma di rischio e intimidazione; 
fra l'altro se si interrompe 
una linea o si hanno dei dis
servizi fastidiosi per gli uten
ti non è certamente respon
sabilità del personale, che 
chiede di essere tutelato nel 
proprio lavoro. 

Grazie ad una telefonata anonima 

Dopo il «colpo» 
torna a casa 

e trova la polizia 
Insieme con un complice aveva rubato l'in
casso di una giornata della tangenziale 

Valerio Velotti 

E' bastata la telefonata di 
un cittadino per mettere la 
polizia sulle tracce dei rapi
natori del cassiere della In-
frasud. Come si ricorda, l'al
tro giorno il cassiere della 
società, Michele Moscarella e 
l'autista Andrea Mauro, sta
vano compiendo il giro di 
tutti i caselli di uscita del
la tangenziale per ritirare gli 
incassi e stavano appunto per 
concludere il giro «••all'uscita 
di via Cilea, quando veniva
no bloccati da due giovani 
armati e mascherati che armi 
alla mano intimavano ai due 
di consegnare la borsa con
tenente gli incassi. Poi co
stringevano i due dipendenti 
dell'Infrasud a discendere dal
l'auto e fuggivano a bordo 
dell'auto della società rapi
nata. 

Poco distante dal casello 
della tangenziale i due rapi
natori trasbordavano su una 
Renault rossa, ma questo mo
vimento veniva notato da 
qualche passante ed uno di 
essi avvertiva la polizia alla 
quale forniva un labile in
dizio. La Renault rossa era 
targata NA 90... 

Il dottor Barrea della squa
dra mobile sguinzagliava i 
suoi uomini alla ricerca del
la Renault e dopo un esame 
al registro automobilistico e 
una veloce cernita fra tutte 
le auto rosse di quel tipo, 
si arrivava ad individuare la 
macchina dei rapinatori. La 
targa completa dell'auto era 
NA 902745 e risultava inte
stata al signor De Casamas-
sima, a casa del quale si re
cavano gli uomini della Mo
bile. Il proprietario dell'auto 
però dichiarava di averla ce
duta all'autosalone Fiore un 
paio di mesi orsono. 

Senza perdere tempo gli 
agenti si spostavano sul po
sto ed accertavano che l'auto 
era stata ceduta ad Antonio 
Del Sole che a sua volta la 
aveva ceduta, appena una de
cina dì giorni fa ad un certo 
Valerio Velotti abitante a 
Pomigliano D'Arco. Altra cor
sa degli uomini della Volan
te e finalmente si accertava 
che il proprietario della Re
nault rossa era ancora il Ve
lotti, il quale all'arrivo degli 
agenti non era in casa. 

Gli agenti si appostavano 
e dopo una breve attesa ar
restavano il rapinatore, che 
tutto tranquillo, rincasava. 

Valerio Velotti, nel corso 
dello interrogatorio, condotto 
dal giudice istruttore dottor 
Martusciello, confessava di es
sere uno dei due autori della 
rapina, ma dichiarava che il 
suo complice era a lui sco
nosciuto. 

Aveva fatto per caso cono
scenza con lui ed insieme ave
vano deciso di fare il colpo. 
Il bottino, naturalmente, era 
in mano al complice il quale 
aveva dato appuntamento al
l'amico nel pomeriggio a via 
Foria per effettuare la spar
tizione. Gli uomini della Vo
lante, all'ora indicata dal Ve
lotti si recavano sul luogo 
dell'appuntamento, anche se 
poco convinti della cosa, e 
dopo molte ore di attesa do
vevano constatare che non si 
presentava nessuno. 

Il Velotti era già noto alla 
polizia per essere stato arre
stato per furto. 

Gli uomini della Mobile 
stanno — intanto — prose
guendo le indagini per indi

viduare ed arrestare anche l'al
tro rapinatore della tangen
ziale. 

Una tavola rotonda organizzata dalle Acli 

«Per Napoli è importante 
lo sviluppo su basi nuove» 

Con una giornata dedicata allo « studio » dei gravi problemi del paese è ripre
sa l'attività delle ACLI napoletane - Per il PCI è intervenuto il compagno Visca 
Con una giornata dedicata 

allo «studio» dei gravi pro
blemi che attanagliano il pae
se, è ripresa l'attività delle 
ACLI napoletane. I lavori, so
no stati presieduti dal Presi
dente provinciale Aldo Mi-
gl ietta ed hanno preso lo 
spunto da due relazioni te
nute, nella mattinata, dal Se
gretario nazionale delle ACLI. 
Michele Giacomantonio, e dal 
Segretario aggiunto della 
CISL di Napoli, Michele Vi-
scardi. 

Ha preso la parola per pri
mo. in mattinata, Giacoman-
tonio. che ha esordito con il 
sottolineare la mutata situa
zione del quadro politico dopo 
il 20 giugno e la ricerca di 
un ruolo proprio delle ACLI in 
un momento «cosi difficile 

ma stimolante e carico di 
grosse novità ». Dopo aver af
fermato che le ultime consul
tazioni elettorali hanno visto 
un grosso spostamento a si
nistra del paese ed una secca 
sconfitta politica della DC. in 
quanto non esiste più nessu
na maggioranza «tradiziona
le » che possa ruotare intor
no a questo partito, il segre
tario delle ACLI si è soffer
mato ad analizzare i motivi 
della profonda crisi, econo
mica e strutturale, che il no
stro paese sta attraversando. 

A detta dell'oratore la cau
sa prima del grave momen
to. va ricercata nell'aver vo
luto insistere nella politica 
dei due tempi. « E" da tempo 
che il salasso al malato viene 
puntualmente fatto — ha det-

4TparaHelo 
Sgomento 

Voi non sapete — né riu
sciremo. ne siamo certi, a 
raccontarla — della sensa
zione di sgomento che ci ha 
assalito, domenica, nel leg- \ 
gere il sobrio e severo com
miato del nostro Orazio Maz
zoni da direttore de « 71 Mat
tino». L'incedere è quasi epi
co, nella sua solennità. 

a Si conclude oggi — esor
disce — un'epoca nella sto
ria di questo giornale. La 
circostanza sarebbe tale da 
indurre il direttore a far 
man bassa nel vocabolario 
che appare d'obbligo in que
ste occasioni ». 

E invece ti Mazzoni, saggia
mente, ci risparmia, perché 
— dice — «gli sembrerebbe 
di far torto all'intelligenza 
de; lettori ». 

Ma poi, evidentemente, ci 
ripensa e non può fare a me
no di ritornare sulle glorie 
di cui si è coperto alla dire
zione del quotidiano del Ban
co di Sapoli. 

Infatti tutto si può dire del
la direzione Mazzontana tran
ne che — come il nostro so
ciologo ha il coraggio di so-

f enere — «lo sforzo costante 
stato quello di rifuggire dal 

conformismo e dal luogo co
mune, per ricercare ciò che 
4i vero e di onesto si celava 
mile cronache di ogni gior

no, al di fuori (naturalmente) 
della interpretazione offerta 
dalle mode e dalle culture 
imperanti ». 

Qui siamo — e ben si vede 
— alla lirica. Il Mazzoni si 
propone come bandiera liber
taria, come giornalista da 
combattimento e la cosa non 
è nuova. Raccontano, infatti. 
che — in perfetta buona fe
de—a volte appariva al 
«Mattino* truccato con bar
ba e baffoni — per andare 
contro ti conformismo delle 
culture imperanti — solfora 
su una scrivania urlando, con 
l'occhio lucido. « a me, ti
grotti di Mompracem » qual
che volta addirittura hanno 
dovuto togliergli — racconta
no robusti poligrafici de « // 
Mattino i> — un tagliacarte 
che si ostinava a infilarsi 
tra i denti, convinto (nella 
sua cultura immensa e . va
ria) che fosse un Knss ma
lese. 

Ora, dunque, il direttore-
Sandokan ci lascia e la vita, 
in questa città, diventerà si
curamente assai più triste. 
Chi scriverà, infatti, col gu
sto elegante con cui scriveva 
lui? Chi sarà ancora capace 
delle sottigliezze per cui lui 
si distingueva? E — soprat
tutto — chi saprà farci ride
re, compagni, come faceva 
lui? 

Rod i 

to Giacomantonio — ora noi 
però chiediamo: quando av
verrà l'operazione? Non san
no forse i nostri esperti che 
ad un nuovo salasso il ma
lato potrebbe essere colto da 
un collasso? ». Oltre a ciò, il 
relatore si è detto profonda
mente sorpreso del fatto che, 
ancora una volta, i sacrifici 
vengono richiesti soprattutto 
alla classe operaia 

Per uscire dalla crisi occor
rono — ha affermato conclu
dendo Giacomantonio — so
prattutto due cose: una clas
se operaia unita ed un go
verno più « credibile », sia al
l'estero che all'interno. Miche
le Viscardi, della CISL, ha 
invece centrato tutto il suo 
intervento sulla difesa e la 
valorizzazione del sindacato. 

Ci si accusa, ancora, di j 
aver teso alla distruzione i 
delle a imprese» quando in | 
effetti abbiamo solo voluto 
combattere affinché tutti sia
no responsabilizzati all'inter
no di esse e gli operai non 
fossero totalmente subordina
ti all'interesse del «profitto». 
La verità oggi è una sola 
— ha concluso il sindacalista 
della CISL — e cioè che il 
sindacato si trova solo, ab
bandonato anche dalle forze 
della sinistra, a rispondere ai 
« padroni v Concluso cosi il 
dibattito interno, nelle stesse 
giornate, si è tenuta una ta
vola rotonda, sempre sui mo
tivi della crisi economica, al
la quale hanno partecipato il 
Sottosegretario di stato al Bi
lancio. on. Enzo Scotti, il di
rettore dell'ISRI e membro 
del CC del PSI Nicola Caca-
ce ed il compagno Benito Vi
sca. presidente della Commis
sione Bilancio della Regione 
e membro della segreteria re
gionale del PCI. 

Il primo ad intervenire, il 
Sottosegretario Scotti, ha ini
ziato con l'elencare una lun
ga serie di cifre relative agli 
attuali deficit italiani con l'e
stero. Poi è passato a sotto
lineare l'importante ruolo che 
giocano nelle economie mon
diali le Multinazionali ed il 
cambio. Si pensi che — ha 
affermato ti relatore de — per 
ogni 10 punti che la nostra 
moneta perde nei cambi con 
il dollaro, i prezzi nel paese 
aumentano di due punti e 
mezzo. 

Polemizzando con l'attuale 
comportamento degli indu
striali il sottosegretario Scot
ti ha affermato che «quando 
11 presidente della Conflndu-

stria predica un'espansione 
basata sulla reale diminuzio
ne dei salari predica in ef
fetti... i carri armati! ». Ri
badendo la gravità della crisi, 
il democristiano Scotti ha af
fermato che in un momento 
cosi delicato il paese ha bi
sogno di un reale confronto 
fra tutte le forze politiche. 
«Tutti ì partiti, senzu preclu
sione alcuna, devono essere 
responsabili e forze di a go
verno». Nessuno deve poi po
ter dire: dovevate fare cosi ». 

Il socialista Cacace, dal 
canto suo, dopo aver ribadito 
che i veri responsabili della 
crisi economica sono coloro i 
quali hanno sin qui governa
to il paese e non la classe 
operaia, si è detto convinto 
del fatto che il compito dei 
partiti di sinistra in questo 
particolare momento è quello 
di aiutare la nazione ad usci
re dal buio tunnel dell'infla
zione. 

A conclusione dell'incontro 
ha preso la parola il com
pagno Benito Visca. «Sono 
d'accordo con Scotti quando 
afferma la necessità di un 
ampio dibattito politico aper
to a tutte le forze senza pre
clusione alcuna: ma noi co
munisti ci chiediamo: può ba
stare? A nostro avviso, no, 
poiché quello che occorre 
realmente oggi al paese — 
ha detto Visca — è un gover
no che abbia una forza, so
prattutto morale, superiore a 
quello attuale». II compa
gno Benito Visca ha poi pro
seguito sostenendo che ci si 
trova oggi di fronte ad una 
crisi che in effetti è la crisi 
di un intero modello di svi
luppo: quello capitalistico. 

« Bisogna eliminare i paras
sitismi — ha poi proseguito 
—, occorre rivedere il siste
ma tributario: i soldi devono 
essere attinti a piene mani 
dalle tasche dei tanti evasori 
che popolano il nostro paese. 
L'importante — ha aggiunto 
Visca — è riawiare lo svi
luppo su basi completamente 
nuove. Per esempio in Italia 
solo un cittadino su cinque 
produce ricchezza il che è 
inammissibile soprattutto In 
un momento così delicato. 

E poi — ha proseguito il 
consigliere regionale del PCI 
— bisogna fermare la corru
zione: nel paese dilaga ormai 
quel fenomeno che Berlinguer 
con felice intuizione chiama 
«erosione delle coscienze». 

La geografia del clientelismo 
Ospedali e posti letto disseminati nella regione secondo la logica delle correnti e dei gruppi d» 
potere - Dai paesi più sperduti a Napoli per curarsi - La maggiore concentrazione di strutture 
sanitarie - Ostacoli alla costruzione di ospedali nelle zone interne - Le contraddizioni del piano 

Il «Cardarelli» è II più grosso complesso ospedaliero del Mezzogiorno d'Italia: 2820 
posti letto, diecine di divisioni e reparti, 450 medici, 2500 tra infermieri, tecnici, ausi
liari. A girare nei suol viali, però, si ha l'impressione di essere capitati in una sorta di 
centro per emigranti. Vi si incontra gente che viene dai luoghi più remoti della Campania, 
dal Cilento o dai monti del matese, dai paesini della Beronia o del Fortore. Devono affron
tare viaggi lunghi e faticosi per venire a trovare i parenti malati. Alcuni vengono addirittura 
più volte la settimana, con gli 

f. g. 

involti delle provviste e dei 
regali. Ma perché cosi lonta
no, quando ci sono ospedali 
anche nelle altre Provincie? 

Si può rispondere che i po
sti letto disponibili sono po
chi, ma non sarebbe una spie
gazione sufficiente. La verità 
è che siamo tutti un po' vit
time di una sorta di urbane
simo sanitario. Ciascuno pre
ferisce sottoporsi a spese e 
disagi per venire a Napoli per
ché ritiene che qui vi sia la 
Mecca della medicina e po
trà ottenervi il meglio in fat
to di cure e assistenza. 

Naturalmente questa è una 
opinione che rimane ancora 
tutta da dimostrare. Come 
questa opinione si sia diffu
sa non è semplice spiegarlo. 
Tuttavia è da credere che la 
politica del grande complesso 
ospedaliero, la concentrazio
ne di reparti, divisioni, cen
tri specialistici, i nomi di cli
nici famosi, vi abbiano influi
to molto. Sta di fatto che a 
Napoli esiste la maggiore con
centrazione di ospedali che 
si possa immaginare. Come 
poi funzionino e le conseguen
ze dell'elevato grado di affol
lamento sulla qualità dell'as
sistenza è un altro discorso. 
Ventidue ospedali e 15.365 po
sti letto, senza contare gli o-
spedali psichiatrici, fanno di 
Napoli la città che, per ogni 
mille abitanti, dispone di un 
numero di posti letto maggio
re di qualsiasi altra grande 
città del mondo, come ci as
sicurano gli esperti dell'asses
sorato regionale alla sanità. 

L'indice è di 12,2 posti per 
mille abitanti: molto più ele
vato di quello proposto dalla 
Commissione mondiale della 
sanità, che è di 10 per mille 
e comprende anche i posti let
to degli ospedali psichiatrici, 
di quelli per TBC e dei cen
tri di riabilitazione. 

E', dunque, un altro prima
to per Napoli. Forse meno cla
moroso di altri, ma certamen
te non meno negativo. Intan
to nel resto della regione la 
situazione è diametralmente 
opposta. L'ultimo posto tocca 
ad Avellino con 2,55 posti let
to per mille abitanti. Vengo
no poi Caserta con 3,34, Bene
vento con 3,40, Salerno con 
5,08. Bisogna tenere presente, 
però, che anche in questa si
tuazione di grave carenza nel
le province, la parte del leo
ne la fa sempre il capoluogo. 
Questo ovviamente, accade 
anche in provincia di Napoli 
ed in modo ancora più esa
sperato. 

Qui si arriva a 6.79 posti 
letto per mille abitanti. Ma se 
si esclude la città capoluogo, 
al resto della provincia ri
mangono solo 3040 posti Ietto 
per una popolazione di 1 mi
lione 452.000 abitanti circa: 
cioè, 2.1 posti letto per mille 
abitanti. Decisamente pochi. 

Naturalmente questi enormi 
squilibri non sono opera di 
un programmatore folle. «Die
tro l'anarchia si nasconde il 
malcostume», ci dice il com
pagno Nicola Imbriaco, me
dico e consigliere regionale 
del PCI. 

In genere accade che il fi
nanziamento per l'ospedale si 
ottiene dove c'è il personag
gio di riguardo, o dove un 
«boss» inteso, un grande e-
lettore democristiano, riesco
no a brigare con successo e 
a candidarsi nella gratitudine 
pubblica. E' chiaro che il gio
co riesce meglio nei capoluo
ghi e nei centri maggiori. Sic
ché. in questa geografia del 
clientelismo non appare nep
pure per combinazione l'idea 
che. dopotutto, un ospedale 
serve alla salute della collet
tività e che, per questo, biso
gna sapere bene dove collo
carlo. quali specializzazioni e 
requisiti organizzativi deve a-
vere. 

Si comprende allora come 
un'assistenza decorosa, a par
te ogni altra ragione, sia una 
chiara chimera non solo do
ve le strutture sanitarie man
cano del tutto, ma anche do
ve esse sono ammalate di gi
gantismo. 

Lo sanno fin troppo bene le 
decine di migliaia di ricove
rati privi di cure adeguate: 
lo sanno i medici costretti a 
svolgere il loro lavoro in con
dizioni avvilenti; Io sanno i 
dipendenti il cui compito di
venta tanto più duro quanto 
più gravi sono gli squilibri 
del sistema. Oggi si guarda 
con interesse al piano socio
sanitario regionale come ad 
uno strumento utile per tra
sformare l'assistenza facendo
la uscire dall'ospedale. 

La premessa teorica, secon
do cui non si possono risol
vere i problemi della salute 
pubblica con la rincorsa ai 
posti letto e che, quindi, oc
corre decentrare, ci sembra 
corretta. Ma, in pratica, la 
realizzazione di un piano che 
parta da queste premesse è 
destinato a scontrarsi ineso
rabilmente nelle resistenze de
gli interessi consolidati. 

Già oggi, a ben guardare, 
la costruzione di ospedali ne
cessari nelle zone inteme del
la regione come Morcone, 
Cerreto Sannita, S. Bartolo
meo in Galdo, Roccamonfina, 
S. Angelo dei Lombardi. Lio-
ni. Calitri. Bisaccia, o in cen
tri come Battipaglia, Sapri, 
Scafati. Roccadaspide. Preci
da, che pur risponde alla lo
gica del piano, incontra sene 
difficoltà. Le pressioni e le 
continue richiese di denaro 
per gli ospedali dei capoluo
ghi di provincia costituisco
no pesanti ipoteche su questi 
ospedali periferici alcuni dei 
quali sono finanziati ma esi
stono solo sulla carta 

In qualche caso c'è il presi

dente, il consiglio di ammi
nistrazione, ma non c'è l'o
spedale. Accade a S. Angelo 
dei Lombardi, come testimo
nia un telegramma inviato 
alla Regione dal presidente 
dell'ospedale, Minicucci. Vi si 
legge: « Comunico che l'ospe
dale non è funzionante, che 
i posti previsti nella pianta 
organica, non ancora appro
vata, sono tutti disponibili». 

In altri casi si verificano 
scontri duri per trovare un 
accordo sulla formazione del 
consiglio di amministrazione. 
Accade per l'ospedale di Sa
pri dove, per ora, sono riu
sciti a nominare solo il pre
sidente. Dell'ospedale, però, ci 
sono soltanto ì muri perime
trali. Le premesse del piano 

. vengono contraddette anche 
dal fatto che ci si prepara a 
stanziare quattro miliardi per 
l'ospedale di Pagani e sei 
per quello di Nocera; in una 
zona, cioè, dove nel raggio 
di sette chilometri esistono 
già cinque ospedali. Come so
no contraddette dalla assur
da decisione di erogare un 
miliardo all'ospedale per TBC. 
Giovanni da Procida, di Sa
lerno, prevedendo anche l'a
pertura di un centro di car
diochirurgia, al solo scopo di 
favorire soluzioni gradite a 
persone influenti. 

D'altra parte, lo stesso pia
no mostra il travaglio della 
sua nascita attraverso alcu
ne scelte contraddittorie che 
contiene. Basterà per tutte 
ricordare l'idea di costruire 
un nuovo ospedale a Napoli, 
al rione Traiano, con 550 po
sti letto a solo qualche cen
tinaio di metri dall'ospedale 
S. Paolo inaugurato recente
mente che dispone di 320 po
sti letto e che dovrebbe es
sere ampliato. 

Infine, se qualcosa potesse 
offrire una più netta misura 
delle difficoltà, c'è il fatto 
che lo stesso assessorato re
gionale alla sanità, che pure 
è il promotore del piano e 
delle sue scelte, non abbando
na la pratica di sollecitare 
l'autorizzazione a istituire 
sempre nuove divisioni, sezio
ni e servizi presso gli ospe
dali gonfiandoli ancora 

La segreteria della Federa
zione regionale CGIL, CISL, 
UIL recentemente ha ribadito 
con durezza la propria oppo
sizione a questa pratica « che 
di fatto — dice — vanifica 
le ipotesi di piano e lascia 
sorgere pesanti dubbi sulla 
corretta e giusta finalità del
le concessioni deliberate ». 

Franco de Arcangelis 
(continua) 

Sono centinaia i pazienti che ogni giorno vengono dalle 
zone interne a ricoverarsi negli ospedali napoletani. Alla 
origine di questo « urbanesimo sanitario » c'è la mancanza 
di strutture periferiche e la convinzione che qui le cose 
vanno meglio. Nella foto una scena consueta: dopo un lungo 
viaggio finalmente sarà possibile visitare il parente ammalato 

Così i posti letto nella regione 
Provìncia Popolaz. res. 1971 Ospedali 

AVELLINO 

BENEVENTO 
CASERTA 

SALERNO 

NAPOLI 

427.503 

286.499 

677.959 

957.452 

2.709.929 

4 
4 

10 
10 

39 

Posti letto 

1.091 

975 

2.264 

4.862 

18.405 

P.L/1000 ab 

2,55 

3,40 

3,34 

5,08 

6,79 

TOT. CAMPANIA 5.059.348 67 27.597 5,45 

Caivano: 
un morto in 
un incidente 

stradale 

L'intenso traffico e il fon
do stradale viscido hanno 
causato ieri numerosi inci
denti stradali, molti dei qua
li. per fortuna, di lieve enti
tà. 

Nel pressi della «Cittadel
la» — invece — sulla sta
tale 87. si è avuto un inciden
te mortale. Per cause non 
ancora accertate, l'autovettu
ra « 128 »> targata Napoli e 
guidata da Antonio Gaetano 
De Francesco si è scontrata 
frontalmente con l'autobus 
di linea Napoli-Volla. Lo scon
tro è stato molto violento e 
la Fiat è stata sbalzata sul 
marciapiede. II De Francesco 
è stato prontamente soccor
so e trasportato in ospedale 
di Tommaso Sonnino. ma è 
giunto al Loreto Mare cada
vere. 

Sulla dinamica dell'inciden
te sono in corso indagini del
la polizia stradale per cui i 
due autoveicoli sono sotto se
questro. 

Pellicce 
per 20 milioni 

rubate alla 
Arenella 

Numerosi furti ieri a Na
poli. La giornata festiva ri
chiama i ladri al lavoro. In 
questi giorni di festa si veri
ficano. infatti, proprio I fur
ti più strani. 

I soliti ignoti in casa di 
Modestino Tenore Ruggiero. 
abitante a Portici, in corso 
Garibaldi 38. hanno rubato 
la collezione di pistole che il 
padrone di casa amorevol
mente curava- Il bottino è 
formato da una sene di Ma-
gnum e da varie altre pisto
le con i più svariati calibri. 
La polizia sta adesso inda
gando per scoprire gli autori 
di questo «esplosivo» furto. 

Nella pellicceria di Bruno 
Lellerò all'Arenella invece ha 
colpito «la banda del buco». 
I soliti ladri della domenica 
— infatti — per introdursi 
nell'interno del negozio han
no praticato un foro ad una 
parete e con tutta tranquil
lità hanno portato via pellic
ce di visone e di castoro, con 
altre pellicce per un valore di 
20 milioni. 

Al proprietario. Ieri matti
na. non è rimasto altro che 
denunciare alla polizia il fur
to subito. 

IL PARTITO 
IN FEDERAZIONE 

Alle 17 presidenza delle com
missione federale di controllo. 

CONSIGLI DI QUARTIERE 
Riunione alle 19 alla sezione 

S. Croce del gruppo del contiglio 
dì quartiere di Chìaisno e segre
terie delle sezioni di Cniaiano, Ca-
m«Idoli • S. Croce. 

Viaggio nei musei della città 

La cultura sotto chiave 
Paleontologia, antropologia e anatomia: tre istituzioni che do
vrebbero essere « lette » come anelli d'una catena - Il problema 
dell'intervento della Regione - Le marmorizzazioni del Marini 

I musei di paleontologia, di 
antropologia e di anatomia, 
tre musei che per un'effica
ce comprensione della natura 
dovrebbero essere contigui: 
« letti » cioè, come gli anel
li di una catena. Ma non è 
così: ognuno di • questi tre 
musei ignora gli altri, e i 
napoletani — purtroppo — 
ignorano tutti e tre. Fonda
to nel 1932, il museo di pa
leontologia annesso alla cat
tedra. è situato nel monumen
tale chiostro di S. Marcel
lino, in un locale seicente
sco decorato da un prezio
so pavimento di maiolica che 
purtroppo sta andando in ro
vina. 

Qui è raccolto materiale 
fossile rinvenuto nella Italia 
meridionale e in Europa. Tra 
le collezioni più significative 
.di interesse mondiale figura
no quelle di Oronzio Costa; 
le ittiofaune, che sono pietri
ficazioni sulla roccia di Ca
stellammare e di Pietraroia, 
di specie di pesci oggi non 
più esistenti, ma che vive
vano nel periodo cretacico 
(da 140 a «0 milioni di anni 
fa) e quelle del periodo trias
sico (da 220 a 175 milioni di 
anni fa). Vi sono inoltre i 
grandi mammiferi della era 
quaternaria rinvenuti a Ve
nosa in Puglia: specie di 
buoi, mammut ed elefanti, i 
quali provano l'esistenza in 
Italia di animali oggi viventi 
solo :n zone calde. 

Anche le conchiglie fossili. 
alcune delle quali esistono og
gi solo in Islanda e nei mari 
del sud, testimoniano l'avvi
cendarsi nella nostra terra di 
condizioni ambientali differen
ti. «Finora il museo è stato 
utilizzato prevalentemente da 
studiosi, dice il direttore De 
Castro, però la sua organiz
zazione e utilizzazione è di 
portata sociale molto più va
sta. Ma occoirono fondi ade
guati e soprattutto persona
le scientifico; occorrono di
segni. fotografie, pannelli e-
splicativi. tutte cose indispen
sabili se si tengono presen
ti le finalità di un museo. 

Attualmente il museo, co
me tutti gli altri, gravita nel
l'ambito dell'Istituto cui è an
nesso ed economicamente ha 
una funzione parassitaria ri
spetto ad esso, in quanto as
sorbe fondi destinati alla ri
cerca. « L'autonomia dei mu
sei — continua il prof. De 
Castro — è un problema po
litico. Occorre l'intervento 
anche delle Regioni e degli 
Enti locali, perché le funzio
ni didattiche ed educative cui 
essi adempiono sono di inte
resse sociale e non solo uni
versitario ». In condizioni mol
to più disperate, addirittura 
vergognose, si trova invece 
l'ipotetico museo di antropo

logia, in via Mezzocannone, 
fondato nel 1880. 

Qui, più che di museo si 
dovrebbe parlare di deposito, 
in quanto un materiale ra
rissimo e di inestimabile va
lore giace in casse sigillate 
per evitarne il deterioramen
to. « Per dare un'idea di ciò 
che qui si conserva e che 
non è visibile — dice il diret
tore Galgano — basti dire 
che la collezione Stasi: fossili 
ritrovati in Puglia, è una del
le m.glìori del mondo, come 
la collezione Nicolucci; una 
raccolta di manufatti neoli
tici calabresi. Quasi unica la 
mondo e unica in Italia è la 
collezione di oggetti etnolo
gici dei pigmei Onghi delle 
isole Andeman. sperdute nel
l'Oceano Indiano ». 

Inoltre, sempre sotto chia
ve. vi sono 4 mummie inte
re peruviane. 5 teste .di mum
mie egiziane e 22 teste mum
mificate provenienti dalle ca
tacombe napoletane. Sareb
be interessante poter vedere 
la collezione dei 1.500 cra
ni deformati artificialmente 

Ospedale S. Gennaro 

Pronto soccorso 
psichiatrico: 

ridotto 
i l servizio 

Dal primo novembre il 
servizio di Pronto soccor
so psichiatrico presso l'o
spedale San Gennaro è li
mitato a 24 posti Ietto (12 
per la sezione femminile e al
trettanti per quella maschi
le). Inoltre la durata di de
genza sarà limitata ai giorni 
strettamente necessari per :a 
prestazione delle pome e ur
genti cure. Pertanto i citta
dini prima di procedere al 
trasporto di infermi al pron
to soccorso psichiatrico debbo
no accertare la disponibilità 
di posti-letto telefonando al 
347.281. 

Queste notizie sono conte
nute in un comunicato emes
so dal consiglio di amministra
zione dell'ente che le giusti
fica con la mancata soluzione 
di alcuni problemi connessi 
all'attività del pronto soccorso. 

In seguito a questa drasti
ca decisione ci furono nume
rose riunioni presso la pre
fettura che presero in esame 
gli interventi da effettuare 
per la ristrutturazione del ser
vizio. Il consiglio d'ammini
strazione afferma però che o-
perativamente le conclusioni 
di quelle riunioni non hanno 
avuto seguito. 

(forse, per motivi culturali) 
e ricercare le cause di prà
tiche tanto fctrane. Nel mu
seo sono visibili solo 120 ma
schere facciali di pigmei afri
cani. di zulù, congolesi, ecc.. 
e gli oggetti etnologi prove
nienti dalle parti più dispara
te del mondo. « Se si potes
se esporre tutto — sospira il 
prolessor Galgano — questo 
sarebbe, senza esagerare, il 
museo di antropologia più im
portante del mondo ». 

Di interesse antropologico 
ed etnografico sono anche i 
crani italioti ritrovati a Pon-
tecagnano (Salerno) e le famo
se teste dei cacciatori della 
Amazzone ridotte alle dimen
sioni di un pugno, quasi uni
che in Europa, reperti che 
sono custoditi nel museo ana
tomico di S. Patrizia. Que
sto è il museo inaccessibile 
per antonomasia. Recente
mente riordinato in un gran
de «alene impreziosito da sti
gli in legno pregiato scolpi 
to. il mus"o è frequentato 
solo sporadicamente da pochis
simi eletti. Eppure, le colle
zioni che vi sono racchiuse 
sono di cosi grande interesse 
che meriterebbero un vero 
afflusso di visitatori. 

Qui. infatti, è possibile ren
dersi conto non solo della 
morfologia umana ma anche 
della storia civile dell'uomo 
nella società del suo tempo. 
Così, accanto alle famose « te
ste della Vicaria J». crani di 
giustizia'] che gli anatomici 
deiruoo studiavano per ricer
care le cause de; malesseri 
sociali (dalla con fi l iazione 
anatomica!), si possono vede
re le alch:mie a cui gli scien
ziati erano costretti, date le 
limitazioni delle lezei. per !o 
studio del funzionamento del 
corpo umano. Molti reperti di 
questo genere risalgono al 
"600; interi corpi dove vene 
e arterie appaiono differente
mente colorate per infiltrazio
ne di materie sconosciute: 
lutto materiale prezioso per 
gli studenti. 

Figurano, inoltre, nel museo, 
pregevoli sculture in cera raf
figuranti le diverse posizio
ni del feto nell'utero, e tut
ta la serie, vera, di calcoli 
renali, alcuni grandi come 
macigni. Ma le vere rarità 
di questo museo, irripetibili 
nel loro genere, sono le mar
morizzazioni del Marini: ar
ti e persene che — a causa 
di un procedo sconosciuto — 
sembrano scolpiti in pietra. 

« Anche oui — commenta 11 
d.rettore Mezzogiorno — esi
ste. naturalmente, il proble
ma della manutenzione, dei 
fondi, e di adeguate strut» 
ture per l'accesso ai visita
tori ». 

m. r. 


